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Da un bigliettino
di scuse di un bambino
nasce un libro
con nove "lezioni"
del filosofo Grandi:
«Abbiamo bisogno
di piccoli gesti
per risvegliare il nostro
desiderio di bene»

GIUSEPPE MATARAllO

«
uongiorno, mi scu-
si per lapianta. L'ho
colpita accidental-

mente con un pallone da calcio.
Ecco 5 per il danno». Tutto co-
mincia con un pezzettino di car-
ta, un messaggio e una firma.
«Un vicino ci mostra (felice) que-
sto biglietto, che ha trovato ac-
canto a una sua pianta acciac-
cata. Lo ha lasciato un amico di
nostro figlio (undici anni). Il mio
prossimo corso di Etica pubbli-
ca in università non potrà che
partire da qui». Giovanni Gran-
di, filosofo morale dell'Univer-
sità di Trieste, non poteva mai
immaginare che il suo tweet ve-
nisse in poche ore condiviso in
maniera "virale", raccogliendo
più di 15mila like. E che poi ar-
rivassero articoli, servizi tv, di-
ventando un caso mediatico.
«Perché un fatto semplice, ap-
parentemente insignificante,
scatenava così tanto interesse?».
Il filosofo non poteva non pen-
sare, cercare di capire. Nascono
così le "Nove lezioni di etica pub-
blica", raccolte in Scusi per la
pianta (Utet, pagine 128, euro
12,00). Un breviario per leggere
i tempi che viviamo e porci qual-
che domanda sul nostro andare,
sulle piccole azioni che possono
cambiare davvero la nostra so-
cietà. Quella reale e quella "vir-
tuale" del web, a cui Grandi de-
dica particolare attenzione con
l'associazione Parole O_Stili,
mentre sta lanciando un corso
universitario sull'"Etica pubbli-
ca e la comunicazione" che par-
tirà ad aprile (vedi box).
Professore, siamo messi così
male se un bigliettino di scuse di
un bambino genera tanto cla-
more?
Forse sì, ma potremmo anche
rovesciare la prospettiva e dire
che siamo messi bene, se episo-
di come questo ci colpiscono.
Vuol dire che c'è ancora atten-

«L'etica? Si coltiva
come una pianta»

zione morale, c'è un terreno ri-
cettivo su cui seminare.
Ma perché ci colpisce?
Perché il gesto, semplice in sé, ri-
sveglia il desiderio di un mondo
migliore, soprattutto in noi a-
dulti. Sentiamo la nostalgia di
quella prontezza di quando era-
vamo piccoli, di quella disponi-
bilità verso gli altri che forse ab-
biamo perso nel tempo perché la
vita ci ha feriti, rendendoci più
cinici. Allora una cosa così pic-
cola giunge inaspettata e può
sorprenderci.
Cosa succede poi?
Ecco, la domanda è: riusciamo
ad andare al di là dell'episodio?
Riusciamo a passare dalla rea-
zione emotiva all'elaborazione
riflessiva? Se pensiamo alla pan-
demia e alla nostra reazione i-
niziale, ci siamo detti: «Niente
sarà come prima». Di fronte al-
la paura collettiva, sono scatta 

stenza. Questi due mondi primati meccanismi di solidarietà, i
balconi, #andràtuttobene, l'at 

o poi si raccordano. E se i due
que-tenzione al vicino. Poi la situa- profili non corrispondono, 

zione si è lentamente norma-sto finirà per emergere. Per que-
sto vanno usati con cura i social,lizzata fino al riemergere dei 
senza cedere alla tentazione di

modi di sentire e di pensare più sovra-rappresentarsi.
soliti. È riemersa la rabbia, il di- Nel suo libro accosta etica pub-
scutere irritato sulle priorità, l'i- blica e spiritualità, in che modo
dea di essere in concorrenza gli sono legate?
uni contro gli altri. Nella fatica Gli antichi hanno riservato mol-
del prolungarsi dell'ecceziona- ta attenzione al rapporto con il
lità, la solidarietà della prima o- denaro e con il potere. Pelagio
ra si scioglie. Ora siamo nel tem- faceva osservare che il desiderio
po dello scioglimento, ed è un di queste due cose non conosce
tempo molto delicato. punto di saturazione. Significa
La magia svanisce... che si può finire per esserne cat-
Sì, e tutti tendiamo a ritornare turati in modo totalizzante.
alle abitudini solite. Per questo Quindi sapendo di doversi
non possiamo sciupare la coda occupare di risorse pub-
della "virilità", il tempo in cui
l'impressione iniziale non è del
tutto cancellata e i modi soliti, di
pensare o di fare, non sono an-
cora del tutto ripristinati. Que-
sto, pensando alla macropara-
bola della pandemia, è il tempo
che stiamo vivendo.
Se allarghiamo la visuale, dal
nostro "condominio" allo Stato,
lo scandalo è sempre in aggua-

bliche, e quindi di do-
ver essere costante-
mente esposti al
fascino del po-
tere e della ric-
chezza, occor-
re prestare
particolare
attenzione
alle dinami-
che della

to. Si può distinguere fra etica
pubblica ed etica privata?
Oggi il confine tra vita privata e
vita pubblica sta scomparendo.
Specie sui social media tutti ab-
biamo un "pubblico" e lo invi-
tiamo costantemente a notare la
nostra vita privata: non possia-
mo poi meravigliarci se chi deve
intrattenere con noi relazioni di
lavoro cerchi di farsi un'idea di
chi siamo osservandoci a tutto
tondo. Ma proprio questo gene-
re di indagini ci rivela l'intuizio-

lotta inte-
riore. An-
che Max
Weber, nel
suo celebre
discorso sul-
laPolitica co-
me professio-
ne in fondo

giunge alla stes-
sa conclusione:

senza la cura co-
stante della vita spi-

rituale difficilmente si
ne antropologica: vizi e virtù ci - riesce ad assolvere ai
accompagnano dal privato al compiti pubblici con re-
pubblico senza soluzione di con- sponsabilità o, come scrive la
tinuità. Non può esserci una nostra Costituzione, «con disci-
"doppia" morale.
Ma sui social si può mostrare
un altro volto di sé, una ma- plina e onore».

schera... C'è anche un'etica nella comu-

Il virtuale e il reale sono due a nicazione. Il web sembra un far

spetti speculari della nostra esi west, fra fake news, hater,
hacker... Come si è arrivati a
questa degenerazione?
La qualità delle piazze digitali di-
pende dai modi delle persone
che le frequentano, proprio co-
me nella dimensione offline: co-
sì ci sono luoghi splendidi e altri
degradati. Però è vero che onli-
ne percepiamo meno la dimen-
sione pubblica e aperta di que-
sti contesti: spesso ci si esprime
con rabbia e toni accesi come se
ci si stesse sfogando a tu per tu
con un confidente. E invece si è
al centro della piazza, e ogni pa-
rola - specie poi le più violente e
sprezzanti - può scatenare o ali-
mentare dinamiche di aggressi-
vità e di offesa a crescita espo-
nenziale. Con questo voglio di-
re che siamo molto preoccupa-
ti degli "inquinatori" di profes-
sione, ma che invece dovremmo
anzitutto attrezzarci per non es-
sere inquinatori ingenui o invo-
lontari.
Con l'associazione Parole O_Sti-
li avete stilato un manifesto per
migliorare la comunicazione in
rete.
Ci siamo chiesti precisamente
come sostenere la maturazione
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di un modo consapevole e eti-
camente avvertito di abitare le
piazze digitali. Il manifesto non
dà delle prescrizioni, propone
dei principi, punti su cui si può
sostare e interrogarsi: "il virtua-
le è reale", "le parole sono un
ponte", "gli insulti non sono ar-
gomenti", "le parole ci rappre-
sentano"... e così via fino all'ulti-
mo, "anche il silenzio comuni-
ca". Sono spunti da cui avviare
una riflessione, dei laboratori, e
certo anche delle attività forma-
tive, come è stato fatto da Paro-
le O_Stili con le Schede per l'E-
ducazione Civica destinate alle
scuole.
Ora lancia anche un corso uni-
versitario. Qual è l'obiettivo?
Mettere in collegamento tre di-
mensioni: l'etica nelle istituzioni;
il mondo della comunicazione in-
teso non solo come risorsa di stru-
menti ma anche come mondo di
relazioni; la gestione dei conflitti.
Offriremo elementi per com-
prendere il panorama sociologi-
co e antropologico, per scegliere
parole di qualità, ma anche per
farsi carico delle situazioni com-
promesse proprio a causa di
fraintendimenti ed eccessi nel-
l'interagire gli uni con gli altri.
Il biglietto del bambino diventa
così una lezione. Etici si nasce,
ma poi si diventa?
Si nasce etici perché la sensibi-
lità al bene ci appartiene. Ma
questo intuito per il bene va poi
tradotto in gesti possibili, nono-
stante le ferite, le delusioni, le
sconfitte. E va talvolta rinnova-
to, lasciandoci sorprendere an-
che da piccoli episodi. La re-
sponsabilità va coltivata. Come
una piccola pianta, di cui prova-
re a prendersi cura.
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Corso a Trieste,
comunicare con stile
Partiranno il 10 febbraio le iscrizioni al
corso di perfezionamento "Etica pubbli-
ca, comunicazione non ostile e gestione dei
conflitti", promosso dall'Università degli stu-
di di Trieste con l'associazione Parole Osti-
li, che prenderà il via in aprile. Coordinato dal
professor Giovanni Grandi, docente dei corsi di
"Etica pubblica" e di "Conflitti, giustizia e pra-
tiche riparative", propone un'esperienza unica
in Italia: 44 ore in cui si alterneranno lezioni fron-
tali e laboratori, condotti da professori dell'ate-
neo, esperti di comunicazione e rappresentan-
ti dell'associazione Parole Ostili, tra cui la fon-
datrice Rosy Russo. Il corso, articolato in sei
moduli, si rivolge a studenti, docenti, profes-
sionisti e funzionari della pubblica ammini-
strazione interessati ad approfondire le
competenze di un social-media manager
in una prospettiva «eticamente consa-
pevole» e, più in generale, a tutte le fi-
gure la cui professione prevede for-
me di interazione e interlocuzione
diretta con il pubblico. E previ-
sto un massimo di 30 posti.
Info sul sito paroleosti-
Ii.it/corso-units.
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